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e tutte le tensioni di ordine economi
co. politico ed anche ideale già oggi 
tanto acute, e significa logorare ulte
riormente la situazione e preparare il 
peggio. 

Per quanto riguarda la nostra linea 
— ha affermato Berlinguer — noi sia
mo consapevoli della serietà della si
tuazione e dei pericoli che essa pre
senta. ma sappiamo anche che le forze 
per far fronte a questi pericoli e per 
mantenere aperta una prospettiva de
mocratica e rinnovatrice sono grandi, 
e possono divenire ancora più grandi. 
La nostra è pertanto una linea di fer
mezza, di responsabilità e di iniziativa, 
sia per quanto riguarda le scadenze 
politiche e parlamentari più immediate, 
pnr le quali ribadiamo che non ci si 
può e non ci si deve lasciar frenare 
dal ricatto della crisi, sia per l'azione 
nel Paese. Decisivo è infatti che sulle 
questioni del Mezzogiorno, dell'agricoltu
ra, delle lotte operaie e sulle scadenze 
più immediate legate ai lavori parla
mentari (come la legge per la casa) 
si sviluppino ora e nei prossimi mesi 
lette, movimenti di massa, iniziative 
politiche unitarie. Come decisivo è che 
vadano avanti processi unitari, come 
quello per l'affermazione dell'autono-
m>a e dell'unità del movimento conta
dino, che richiede un rafforzamento 
dall'Alleanza dei contadini, e come il 
processo di unità sindacale. Mentre riaf
fiorano tendenze volte a bloccare un 
ulteriore progresso verso l'unità sinda
cale. noi ribadiamo la nostra posizione 
di pieno sostegno alla prospettiva della 
costruzione di un sindacato unificato, 
di classe ed autonomo. L'unificazione 
sindacale deve andare avanti sulla base 
di un processo democratico profondo. 
Anche le attuali difficoltà, comprese le 
questioni relative alla natura del sinda
cato, alle sue forme di organizzazione, 
alle incompatibilità, devono essere por
tate al giudizio e al dibattito dei lavo
ratori. seguendo un metodo democra
tico e con piena fiducia nel loro spi
rito unitario. 

Sviluppo dei contatti 
fra tutte le sinistre 

Per quanto riguarda i processi poli
tici, la condizione prima per battere 
i pericoli di destra e le pressioni con
servatrici sta più che mai nello svi
luppo delle convergenze tra tutte le 
sinistre, il nostro partito, il PSIUP. il 
PST, ed altre forze, comprese quelle 
che operano positivamente, anche al di 
fuori dei partiti, nel mondo cattolico. 
Siamo contro ogni tentativo, da qual
siasi parte esso venga, tendente ad 
aprire, nel PSIUP. un precesso di tipo 
disgregativo, sia perchè ciò creerebbe 
sfiducia in una parte dei lavoratori, 
sia perchè riteniamo che il PSIUP, con 
la sua fisionomia di partito socialista. 
classista, internazionalista, unitario, può 
assolvere un ruolo importante nella 
lotta per l'unità di tutto il movimento 
operaio. 

Per quanto riguarda il PSI. sono evi
denti gli effetti positivi — positivi per 
il PSI. per noi, per il movimento ope
raio, per tutto il Paese — di quella 
inversione dì tendenza che si è comin
ciata a verificare nei reciproci rapporti 
negli ultimi due anni. Riteniamo tutta
vìa che ulteriori passi avanti possono 
essere fatti, non solo nei compiti po
litici immediati, ma anche nel discor
so generale, ideale e programmatico. 
Bisogna uscire dai miti e dai pregiu
dizi. Non serve a niente ripetere le 
soiite formulette sulle diverse conce
zioni dei nostri partiti sui problemi 
dell'internazionalismo, del potere, della 
libertà! Siamo noi per pr.'mi consape
voli delle differenze profonde, anche 
di carattere generale, che vi sono tra 
noi e il PSI. Ma nelle rispettive po
sizioni vi sono stati anche sviluppi. 
E in ogni caso, non sarebbe ora di 
entrare un po' più nel nitrito, di veri
ficare e confrontare gli orientamenti 
anche sui problemi generali? 

Berlinguer ha quindi espresso la vo
lontà di un confronto anche con le 
forze di matrice cattolica, come il Mo
vimento politico dei lavoratori, le Acli, 
ed altri gruppi ed associazioni. Non 
dimentichiamo infatti, nel momento in 
cui si cerca di dare un colpo a queste 
forze, per costringerle a ritornare in
dietro rispetto alle scelte sociali e di 
autonomia che sono venute compiendo, 
che l'affermazione, accanto alla compo
nente comunista ed a quella socialista, 
di una componente di matrice cattolica 
resta essenziale per far avanzare tutto 
il movimento operaio e popolare ita
liano 

La nostra politica unitaria non ten
de a! cosiddetto « frontismo >, ma a 
far avanzare un processo di convergen
ze. che consenta ad ogni forza di af
fermare pienamente la propria autono
ma ispirazione e peculiare funzione. 

Ma dev'essere chiaro che l'unità a si
nistra è condizione necessaria, ma non 
«ufficiente nella lotta per fronteggiare e 
battere i pericoli di lestra e per im
porre una svolta democratica. Per rea
lizzare questi obiettivi è necessario un 
collegamento tra tutte !e feize che han
no un'ispirazione democratica, ovunque 
aiano esse collocate. 

Il dialogo fra i partiti 
ad un più aito livello 
Questo collegamento ha svolto un 

frande ruolo nella prima metà del 
1970. per battere i tentativi del partito 
dell'avventura. Non meno indispensa
bile è oggi tale convergenza, di fronte 
a pericoli che si manifestano in forme 
nuove ma non meno gravi, tra tutte le 
forze che si richiamano all'antifasci
smo, un antifascismo che si deve espri
mere oggi nella lotta per rinnovare le 
strutture del Paese, per risanare il co
stume politico e morale, combattendo 
anche sul piano culturale le tendenze 
oscurantiste, che i gruppi fascisti e 
reazionari tentano di far riemergere 

Ciò richiede, tra l'altro, anche che il 
dialogo tra i partiti sia portato a un 
Ihello più alto. Respingiamo come as
surde le recriminazioni che si sentono 
da tante parli sul peso che i sindaca
ti sì sono conquistati ed anUie le cri
tiche al cosiddetto assemblearismo, 
giacché quel tanto di libera dialettica 
parlamentare, che si è andata svilup
pando negli ultimi anni, ha consentito 
di svolgere un lavoro legislativo, nel 
complesso e pur con tutti ì suoi limi
ti, migliore del passato. Ma riteniamo 
giusta la preoccupazione che il dialo
go tra i partiti non si riduca alla di
scussione e agli emendamenti sulle leg
gi, ma acquisti respiro, anche fuori del 

Parlamento, nel confronto sui massimi 
problemi dello sviluppo nazionale. 

Dopo un rapido accenno ai problemi 
internazionali, dei quali P Comitato cen
trale si occuperà più a fondo in una 
successiva sessione, e al tema delle 
Regioni, per le quali bistgna battersi 
a fondo perchè con l'inizio del nuovo 
anno possano disporre della pienezza 
dei loro poteri legislativi, Berlinguer ha ' 
affrontato la grave questione sollevata 
dall'iniziativa del referendum per la 
abrogazione del divorzio. Nel condurre 
la battaglia per il divorzio, che è una 
conquista civile e democratica, di gran
de rilievo, ci siamo accuratamente, 
guardati — egli ha detto — dal ca
dere in una posizione «li esasperato lai
cismo, e di evitare qualsiasi contrappo
sizione di un fronte latro a un fronte 
cattolico, che sempre abbiamo conside
ra»»» e consideriamo esiziale in Italia, 
per l'avvenire democratico del Paese, 
e per la causa stessa della rivoluzione 
socialista. 

In ciò. ci hanno sempre guidato e ci 
guidano i principi che abbiamo tratto 
dasìi insegnamenti di Gramsci, dalla 
elaborazione e dalla linea politica svi
luppata da Togliatti, che la prospetti
va della difesa e del progresso del re
gime democratico in Italia, e della 
trasformazione socialista ha come suo 
fondamento l'unità della classe operaia 
con le masse contadine e le popola
zioni meridionali, e, quindi l'unità con 
grandi masse di lavoratori cattolici: e 
che questo necessariamente comporta, 
in Italia, la ricerca e la instaurazione 
di determinati rapporti dello Stato de
mocratico con la Chiesa. 

La torbida operazione 
contro il divorzio 

Questa posizione ci ha attirato tal
volta critiche da parte di altre forze 
di sinistra, critiche infondate, come è 
provato, oltretutto dal fatto che proprio 
il nostro partito ha condotto in questi 
venti anni l'azione più coerente contro 
i processi di clericalizznzione del Pae
se. A conferma della infondatez
za di quelle critiche, basta poi questa 
elementare costatazione: che una con
trapposizione tra laicismo e clericali
smo avrebbe reso e renderebbe impos
sibile la stessa affermazione dei va
lori di laicità dello Stato e della libertà 
del'a Chiesa e dello Stato. 

Nel corso del 1970. quando ii con
flitto sul divorzio si era fatto acutissimo 
e si era dimostrato uno dei nodi deci
sivi dello scontro politico: quando si 
era in un vicolo cieco, il nostro partito 
— in collaborazione con a'tre forze so-
cialiste. di sinistra e democratiche, lai-
cht- e del mondo catto!;co — ha dato 
un contributo efficace, insostituibile ad 
usc.re da quell'impasse cesi da arriva
re alla approvazione della legge sul di
vorzio. in un modo che a una così 
profonda riforma civile si giungesse 
senza spaccature, in un clima di tolle
ranza e civile confronto, di democra
zia. e unità nazionale: in breve — come 
allora dicemmo — « senza vincitori né 
vinti ». 

Certo, eravamo consapevoli che la 
questione non coinvolgeva solo i rap
porti fra le forze politiche italiane, né 
solo sentimenti, pensieri, fedi e convin
zioni. problemi delle masse dei citta-
din' italiani: ma coinvolgeva anche i 
rapporti fra lo Stato e la Chiesa, fra 
la Repubblica e la Santa Sede. Tale 
consapevolezza ci ha ispirato allora. 
e continua ad ispirarci quella ferma 
e rigorosa prudenza che, nelle condizio
ni date, era allora necessaria e possi
bile. Certo è che, approvata la legge 
sul divorzio, noi subito ci siamo volti 
al proposito di avviare soluzioni più 
generali e comprensive, quali, per un 
verso la riforma del diritto di famiglia. 
e per altro verso, la revisione bilate
rale del Concordato — e cioè la ricon
ferma. nei rapporti tra Stato e Chiesa 
di un regime concordatario propria
mente rinnovato — i quali valessero a 
superare contrasti e sanare lacerazio
ni, e a incrementare rapporti di re
ciproca indipendenza, libertà e com
prensione. 

Sembrava che ciò fosse impegno co
mune. o convergente, di molte forze 
democratiche anche del mondo cattoli
co e della stessa DC. Nell'iniziativa 
rinnovatrice su questi temi si è indu
giato: non certo per r.ostra volontà. 

Il fatto è che — e consideriamo la co
sa assai grave — è andata avanti una 
iniziativa irresponsabile e reazionaria: 
la raccolta delle firme e la richiesta 
del referendum abroga'ivo del divor
zio. Questa è — se ne rendano conto o 
no molti dei suoi promotori e sosteni
tori. e coloro che l'hanno incoraggia
ta e tollerata — una sorta di dichia
razione di guerra. 

Noi abbiamo fatto di tutto per evita
re un tale conflitto. Vogliamo ancora 
fare di tutto perchè sia possibile evi
tarlo. Ma. se ciò sarà reso impossibile. 
se alla battaglia si arriverà, la combat
teremo con tutto il nostro impegno, af
finchè si concluda con la vittoria di 
una riforma civile, democratica, di li
berta. 

L'operazione del referendum si pre
senta con connotati politici molto chia
ri. Infatti, nel lavoro per la raccolta 
dellr firme, abbiamo visto scendere in 
campo le forze peggiori della destra: dal 
MSI. che è l'unico partito attivamen
te ed esplicitamente impegnato in que
sto senso, a settori integralistici e di 
destra della DC. insoddisfatti della stes
sa posizione ufficiale del loro partito, 
fino all'ala più conservatrice dell'epi
scopato e del clero. A tutt'oggi. di 
fronte a questa iniziativa la DC — 
la quale pure all'epoca della appro
vazione della legge, aveva finito col da
re il proprio concorso alla ricerca di 
una soluzione, non lacerante — non ha 
preso posizione. 

Sembrava che negli stessi rapporti col 
vertice della Chiesa, fosse possibile in
dividuare il terreno deMa revisione del 
Concordato, come il più adatto a supe
rara la stessa questione dei divorzio. 
Ma è un fatto che il referendum va 
avanti, con il sostegno, la collabora
zione o il sostanziale incoraggiamento 
di una parte della gerarchia ecclesia
stica. senza dei quali la realizzazione 
delle iniziativa stessa non sarebbe pos
sibile. 

Si delinea, dunque, all'orizzonte una 
operazione estremamente pericolosa, sia 
perchè con essa si tende a realizzare 
un coagulo di tutte le forze più retrive 
del nostro Paese, sia perchè rischia 
di determinare una spaccatura tra forze 
popolari cattoliche e forze popolari di 
ispirazione laica e socialista, con gra
vissimo pregiudizio della pace religio
sa. Per i comunisti si tratta dunque di 
operare contro una minaccia reaziona
ria che non può esser* eottovalutata, 

soprattutto in un momento come que
sto; e, nel tempo stesso, di affermare 
un punto centrale della loro strategia 
della via italiana al socialismo: quello 
di lottare e di tavolare per l'incontro 
e la cooperazione con le masse popola
ri cattoliche, del superamento positivo 
della « questione vaticana ». 

Se si dovesse effettivamente arriva
re a questa battaglia voluta dagli ol
tranzisti — ripeto — da parte nostra 
non ci sarà alcun agnosticismo. Nes
suno si deve illudere: il PCI scenderà 
in campo con tutte le proprie forze, 
darà una battaglia aperta, vigorosa, 
affinchè il referendum sia bocciato. 

L'esito di un eventuale referendum 
non è scontato: non si tratterà certo 
di una trionfale passeggiata di forze 
clerico-fasciste. Per parte nostra, sap
piamo bene di poter giocare nella even
tualità di questa battaglia un ruolo mol
to grande, non solo perchè raccoglia
mo nel Paese consensi di molti milioni 
di lavoratori e di cittadini di diversa 
fede filosofica e religiosa, ma perchè 
la linearità delle nostre impostazioni ci 
consente un dialogo anche con le for
ze democratiche del mondo cattolico, 
che potranno avere certamente un ruo
lo decisivo in tale confronto e nella 
azione volta a scongiurare spaccature 
definitive ed a mantenere aperta la via 
del progresso democratico e del rinno
vamento della società italiana. 

Anche per quanto riguarda la questio
ne della necessaria revisione del Con
cordato ripetiamo che noi siamo fa
vorevoli a un regime concordatario, 
profondamente rinnovato, ma sappiamo 
che una mobilitazione di impronta rea
zionaria. come è quella per il refe
rendum sul divorzio che vedrebbe coin
volte, direttamente o indirettamente, la 
DC e le gerarchie ecclesiastieh'?. cree
rebbe un clima sfavorevole allo svol
gimento della trattativa per la revisio
ne del Concordato e condizioni politiche 
pregiudizievoli per la stessa prospettiva 
di una sua positiva conclusione. 

Il nostro auspicio di grande partito 
operaio e popolare, democratico e na
zionale, è che da parte di tutti gli uo
mini e di tutte le forze, a cui compe
tono decisioni fondamentali, si operi, 
anche con iniziative da avviare subito, 
al fine di salvaguardare beni essenzia
li, quali la pace religiosa, e l'avveni
re democratico dell'Italia oggi in gioco 
su questo delicato terreno. 

Berlinguer è così giunto alla parte 
conclusiva del suo rapporto, che egli ha 
dedicato ad alcuni problemi del lavoro 
del partito. Nel quadro di un giudizio 
largamente positivo sull'impegno e sul
lo slancio dei comunisti chiamati alla 
battaglia elettorale, e su certe forme 
nuove di lavoro, come quella del dialo
go ravvicinato con gli elettori, speri
mentata con successo soprattutto a Ro
ma (e dopo aver ringraziato anche i 
compagni del Piemonte. Lombardia. 
Emilia, e Toscana, che hanno dato un 
contributo prezioso alla campagna elet
torale siciliana). Berlinguer ha indica
to una serie di problemi e difetti, 
che riguardano l'applicazione della li
nea politica del partito e il suo ulteriore 
sviluppo. In una situazione tanto seria 
e complessa come l'attuale, si ha la 
conferma che ogni scarto dalla nostra 
linea generale, ogni indulgenza verso 
sbavature di tipo estremistico, verso 
forme di inerzia, e scarsa combattivi
tà. verso ogni manifestazione di oppor
tunismo nella pratica producono sem-
re un danno immediato, anche elettora
le e comportano spesso rischi anche per 
lo sviluppo stesso delle lotte sociali e 
della situazione politica. 

Talvolta si hanno situazioni nelle qua
li. mancando un vasto collegamento con 
i diversi strati della popolazione, fini
sce per non essere niù riconoscibile 
la strategia della via italiana al sociali
smo e la natura stessa di massa, po
polare, unitaria e di lotta del partito. 
Non si tratta di invitare i compagni 
a forme di direzione autoritaria e capo
ralesca. Al contrario ciò che talvolta 
è mancato è proprio la capacità di or-
gan:zzare una vera vita democratica, di 
svolgere opera educativa, e formativa, 
di usare con pazienza ed efficacia le 
arnv della persuasione, elevando la 
preparazione politica, la coscienza so
cialista e la cultura dei compagni e 
delle masse. 

Forze nuove e giovani 
si avvicinano al Partito 
Abbiamo potuto vedere masse di gio

vani che partecipavano ai nostri comizi 
e lavoravano attivamente per il nostro 
partito, così come al recente Congres
so della FGCI avevamo constatato qua
li nuove, vive energie si raccolgono og
gi con fiducia e intelligenza attorno 
al PCI. Si è così dimoslra'o che esisto
no le condizioni per un'ampia azione 
di rinnovamento e di nneiovanimento 
del partito e dei suoi organismi diret
tivi. Dove queste condizioni sono state 
messe a frutto, i risultali sono stati 
positivi. Mentre in alcune organizzazio
ni vi sono ancora metodi di lavoro. 
resistenze e concezioni che impedisco
no che nuove forze si avvicinino al 
partite e siano pienamente utilizzate e 
diano tutto il contributo che esse pos
sono dare. 

Dopo avere ribadito !a necessità di un 
forte impegno del partito per aiutare 
la FGCI a divenire una forte organiz-
zazrene di massa. Berlinguer ha richia
mato altri problemi emersi dalla cam
pagna elettorale e dai suoi risultati. 
Egli ha rilevato ad esempio, che in al
cune città meridionali la composizione 
sociale del partito è rimasta assai in
dietro rispetto ai mutamenti verifica
tisi nella composizione sociale della po
polazione. le debolezze nel lavoro or
ganizzato fra le donne, e nella capaci
tà di organizzare la protesta e la lot
ta per le questioni anche più minute 
che sono spesso quelle più sentite. Ber
linguer ha indicato l'esigenza di un 
elevamento dell'attività di massa, po
litica ed educativa delle sezioni, e del
la costruzione di nuove sezioni nei cen
tri cittadini. 

Anche sul piano della propaganda, 
si è avvertita la necessità di una attivi
tà sistematica per argomentare meglio 
le nostre posizioni sia sulle questioni di 
ordine economico e sociale e su quelle 
relative agli schieramenti ed alle pro
spettive politiche, sia sulle questioni, 
di natura ideale, come : problemi cel
la moralità, della giustizia, della libertà, 
della famiglia, dell'ordine. 

Berlinguer ha concluso il suo rappor
to affermando che se alcuni dei pro
blemi emersi durante la campagna 
elettorale riguardano in particolare cer
te nostre organizzazioni altri possono 
offrire materia di riflessione e di la
voro per tutto il partito, anche in vi
sta della preparazione del nostro XTO, 
Congresso. 

II compagno Gian Carlo Pajetta commemora la figura di Gemisto 

Mqranino, un combattente esemplare 
Aprendo mercoledì sera 1 

lavori del Comitato centrale, 
il conpagno G.C. Pajetta. che 
presiedeva la seduta, ha com
memorato il compagno Fran
co Moranino, con questo di
scorso che l'assemblea, com
mossa, ha ascoltato in piedi: 

« Ci ha lasciato il compa
gno Franco Moranino. il par
tigiano Gemisto, un amico 
fraterno per quanti di noi han
no avuto la ventura di lavo 
rare con lui anche solo in 
uno dei momenti della sua 
vita: dura, travagliata, qual
che volta anche amara, ma 
sempre dedicata con fermez
za, coraggio e intelligenza, pri
ma di tutto al lavoro del no
stro partito, alla lotta per 
gli ideali della libertà e del 
socialismo. 

Lo ricordiamo colpiti dal 
dolore di una perdita che ci 
ferisce profondamente, ma 
sopratutto fieri di essergli 
stati compagni, orgogliosi dì 
militare in un partito che 
educa, mette alla prova, rico
nosce come suoi militanti e 
come suoi dirigenti, uomini 
così. 

Franco Moranino che ha 
cominciato a militare come 
comunista che era ancora un 
ragazzo, che fu uno degli al
lievi che impararono alla 
scuola del carcere di Civita
vecchia. che fu uno dei più 
giovani fra i nostri gloriosi 
comandanti partigiani, fu forse 
fra noi l'uomc al quale, la 
storia della propria vita, ha 
meno concesso di riposo, per
sino di sereno lavoro, di fa
cili soddisfazioni, come di
rebbe o come sogna qual
cuno. 

E' proprio per questo che 
il partito ha imparato a co

noscerlo e ne ha saputo la 
vita e le vicende. E' per que
sto che noi lo abbiamo ri
cordato più volte in Parla
mento. nelle piazze, nelle aule 
del tribunale, che ne abbia
mo scritto sulla nostra stam
pa, quando i codardi tenta
rono di denigrarne la vita 
di" abnegazione e di eroi
smo. e quando i pavidi tac
quero. e magari ci consiglia
rono un silenzio che sarebbe 
stato vile e una dissociazio
ne che sarebbe stata tradi
mento. 

E' per questo che oggi noi 
non vogliamo, ripetendoci, ri
cordare qui Franco Morani
no, il comandante Gemisto. 
il sottosegretario alla difesa 
e il deputato degli operai biel-
lesi e dei partigiani di quel
le valli. L'abbiamo già fatto 
e nessuno lo può dimentica
re. Nessuno dimentica, anche 
se forse qualcuno compren
de solo oggi appieno, perchè 
il nostro partito (e solo il 
nostro partito poteva farlo) 
ha proposto un uomo degno. 
che gli indegni attaccavano a 
tradimento, agli elettori di 
Vercelli partigiana. Non cer
to per difenderlo, ma per 
esaltarlo. Non solo ad indi
care la fiducia che avevamo 
in lui ma più ancora la no
stra sicura fiducia nell'intelli
genza e nel cuore degli elet
tori. che do/evano eleggerlo 
e che lo hanno eletto come 
loro rappresentante al Sena
to della Repubblica. 

Qui. oggi, vogliamo ricor
dare il compagno la cui vi
ta fu esemplare, la cui fati
ca fu instancabile e persino 
eroica, anche negli anni nei 
quali la storia pareva essersi 

trasformata in cronaca e an
che, per un non breve trat
to di tempo, averlo come di
menticato, ai margini della 
grande corrente del movi
mento. 

Chi conobbe Moranino nel
l'emigrazione, sa che egli fu 
un internazionalista appas
sionato, un osservatore acuto 
e intelligente di ogni espe
rienza: consapevole che la co
struzione del socialismo che 
non è idillio, è fatta anche 
di ostacoli, di errori, di ten
tativi che possono fallire e 
di speranze che possono ve
nir meno. Internazionalista 
convinto, fu un patriota ita
liano e un militante fedele 
del partito di Gramsci e di 
Togliatti. Fece onore a que
sto partito, diede la prova 
concreta del nostro saper fa
re la parte che ci spetta, 
difese sempre l'onore del par
tito, ne sostenne la linea ge
nerale, applicò con disciplina 
le indicazioni del Comitato 
Centrale e dei suoi dirigenti. 

Il comandante che aveva 
dato ai suoi distaccamenti ga
ribaldini i nomi di Pisacane, di 
Bixio e di Mameli, fu un co
munista e un patriota, inten
dendo che i due termini non 
possono essere scissi. 

II leninista, capace di esse
re in ogni luogo un militan
te dell'Internazionale dei la
voratori, fu (sempre inten
dendo allo stesso modo che 
i due termini non possono 
essere scissi) un comunista 
italiano, il rappresentante del 
Partito Comunista Italiano. 

Chi ha conosciuto Franco 
Moranino al suo ritorno dal
l'esilio, chi ricorda quando 
fu cooptato nel Comitato 

Centrale, poi quando fu mes
so nella lista dei candidati 
delle sinistre unite, a rappre
sentare il Partito, sa della 
sua modestia schietta. Chie
se sempre meno di quello 
che ebbe, considerò un impe
gno ogni onore che gli venne 
riconosciuto. Sopratutto lavo
rò per meritarsi che potessi
mo dire quello che oggi il 
Comitato centrale dice "fu 
un compagno e fece il suo 
dovere di comunista". 

Se qualcuno pensa all'ele
zione al Senato come a una 
tappa del corso degli onori, 
bisognerà pur dire che per 
Moranino la campagna elet
torale fu una via della cro
ce. Senza iattanza, ma con 
coraggio, senza chiedere aiu
to mai. senza lasciar traspa
rire l'amarezza per i colpi 
che gli venivano inferti pro
prio là dove aveva combattu
to da valoroso, percorse fra
zione per frazione il vercelle
se. Ritornò davanti alle fab
briche. entrò nelle cascine e 
nelle baite. Non chiedeva un 
voto, testimoniava al partito 
che il partito aveva scelio 
giusto, perchè aveva scelto un 
combattente vero, un uomo 
che sa stare da uomo nella 
prima fila quando è più duro. 

Due giorni fa gli operai di 
una fabbrica del vercellese lo 
hanno ricordato in una bre
ve riunione ad ogni turno di 
lavoro, facendo seguire alla 
cerimonia mesta, l'informazio
ne e il dibattito su una lot
ta sindacale in corso. Così 
avrebbe voluto essere ricorda
to. In questo spirito lo ri
corda il Comitato Centrale, 
ricordando le vicende vissute 
insieme al partito tutto e pre

disponendosi a guardare avan
ti, impegnandosi di fronte ai 
lavoratori italiani che voglio
no il socialismo, la libertà, la 
pace, che dicono di no al fa
scismo. Dando la garanzìa 
della propria storia, della vi
ta dei militanti comunisti, di 
una politica fatta dell'espe
rienza, del giudizio critico. 
delle scelte coraggiose della 
classe operaia e dei lavora
tori. 

Alla sua compagna e alle 
figlie va il nostro abbraccio 
di compagni. Ai comunisti, ai 
partigiani, agli operai e ai 
giovani di Vercelli e di Biel
la. ma anche a quelli dell'Ita
lia tutta va l'appello del Co
mitato Centrale che ricorda
re un combattente come 
Franco Moranino vuol dire 
lavorare e combattere! 

Fare il proprio dovere di 
comunista, tenere il proprio 
posto, battere sicuri una via 
che altri percorrerà ancora 
quando noi non lo potremo 
più. E' quello che la scorsa 
notte, dopo aver lavorato nel 
cosmo per quasi un mese, 
per l'Unione Sovietica e per 
l'umanità, hanno fatto fino a 
che li ha colpiti la morte i 
compagni Gheorghi Dobrovol-
ski, Vladislav Volkov, Victor 
Patzaiev. 

Il Comitato Centrale del 
Partito Comunista italiano li 
ricorda qui ai comunisti e ai 
lavoratori del nostro paese». 

Il compagno Pajetta. a no
me della presidenza del Co
mitato centrale, ha poi pro
posto l'approvazione del mes
saggio che è stato indirizzato 
al Comitato Centrale del Par
tito Comunista dell'Unione So 
vietica. 

IL DIBATTITO SULLA RELAZIONE DI BERLINGUER 
CARDIA 

Sostanzialmente d'accordo 
con il tono e il contenuto del 
comunicato della Direzione e 
con la relazione di Berlin
guer, il compagno Cardia sot
tolinea che la battaglia culmi
nata con le elezioni del 13 
giugno rientra in quella lotta 
serrata, non piana e non li
neare, con momenti di offen
siva e momenti anche di par
ziale riflusso, che si è aper
ta nel nostro paese nella pri
mavera del '68 

Cardia ha detto che la 
questione della occupazione 
e del lavoro nel Mezzogior
no è emersa con drammatici
tà negli ultimi tempi (ed ha 
citato tra l'altro le lotte di 
questi giorni, caratterizzate da 
grande unità, nell'area di Por
to Torres) ponendo in eviden
za come la scala di priorità 
delle riforme non risponda 
che parzialmente alle esigen
ze del Mezzogiorno. L'obietti
vo di grandi trasformazioni 
industriali ed agrarie nel Me
ridione, come già sottolinea
to al convegno dei quadri co
munisti a Palermo, è tale da 
permettere una vasta mobilita
zione delle forze delle regioni 
meridionali, ma deve essere 
chiaro che questo è un pro
blema che non può riguarda
re e non riguarda soltanto il 
Mezzogiorno, ma che investe 
tutto il Paese: una linea di 
sviluppo nuovo per tutta la 
società nazionale. 

Il Paese ha coscienza del
la crisi produttiva acuta che 
stiamo attraversando, del va
sto e profondo disordine nel
le strutture civili, della crisi 
apertasi nella collocazione del
l'Italia nel mercato mondiale. 
Questa crisi non si può af
frontare senza arrivare ad una 
nuova dimensione dell'inter
vento del potere pubblico. Ma 
se si vuole che questo interven
to non avvenga per vie auto
ritarie. occorre fare in mo
do che il piano di sviluppo di
venti democratico, venga tol
to dalle mani dei padroni e 
degli ideologi della borghesia. 
assunto e sospinto dal movi
mento operaio, dalle forze di 
sinistra, dal nostro partito. 

E ' essenziale comprendere 
che il problema non è sinda
cale. ma riguarda in primo 
luogo le forze democratiche 
e di sinistra, la loro capacità 
di collegarsi al paese in for
ma politica. Sìngole riforme. 
settoriali, senza coordinamen
to. non fanno un piano di svi
luppo. anzi possono mettere 
In forse alleanze sociali e po
litiche indispensabili, come ha 
dimostrato il riflusso di ceti 
medi nelle ultime elezioni. 
Un niaro di sviluppo organi
co, democratico. T>UÒ permette
re invece di allargare le al
leanze, di spezzare i piani di 
eversione, di realizzare forme 
nuove e più avanzate di po
tere. 

GIGLI A TEDESCO 
La compagna Tedesco si è 

richiamata a queRa parte del 
rapporto di Berlinguer in cui 
si affronta il problema del 
referendum abrogativo del di
vorzio. portato avanti nel pae
se dalle forze di destra. Noi 
stiamo affrontando la batta
glia contro il referendum cer
cando un vasto schieramen
to unitario, ma differenzian
doci da quelle forze e da 
queBe iniziative la cui Impo
stazione In funzione puramen
te anticlericale assume aspet
ti provocatori e crea confu
sione. Ciò che dobbiamo in 
ogni modo evitare è una iden
tificazione del oiocco di for
ze che sta portando avanti 
il referendum con il blocco 
cattolico, perchè questa iden
tificazione non sarebbe né po
liticamente né tatticamente 
giusta. 

Infatti una serie di orga-
- nizzazioni non secondarle del 

laicato cattolico, come le Acll 
e il Clf sono significativamen
te assenti dalla crociata 
per il referendum. Cosi 
dobbiamo farà grande at

tenzione a interpretare cer
te posizioni: del recente motu 
proprio del Pontefice sulle 
procedure di annullamento ec
clesiastico, ad esempio, non 
ci interessa sottolineare lo 
aspetto concorrenziale, quan
to piuttosto il riconoscimen
to implicito di una nuova real
tà sociale della famiglia che 
impone di trovare soluzioni 
nuove e che il regime divor
zista permette di dare una 
regolamentazione seria agli 
effetti civili che le dichiara
zioni di nullità del tribunale 
ecclesiastico non danno. 

La battaglia contro il refe
rendum è già aperta oggi, noi 
vi prendiamo parte attivamen
te, deve assumere il caratte
re di un movimento di mas
sa: questo deve diventare chia
ro se vogliamo assolvere il 
ruolo che ci è proprio. Al re
ferendum noi dobbiamo con-
trapporci con tutto il pro
gramma positivo che abbia
mo elaborato sulla questione 
della famiglia. Dobbiamo ac
compagnare con una azione 
di massa che rifletta la ma
turità reale del problema nel 
Paese, la discussione in Par
lamento sulla riforma del di
ritto familiare. 
Dobbiamo sviluppare la cam

pagna di attacco, già aperta 
unitariamente, su tutta una 
serie di problemi che riguar
dano la famiglia, come gli asi
li nido, la scuola materna, la 
scuola, sui quali c'è una esplo
sione di domanda che unifi
ca il Paese, dal nord al sud, 
che rappresenta un grande 
fatto nazionale nella lotta per 
le riforme. E dobbiamo por
tare avanti a livello di mas-
sa una vasta battaglia ideale 
sui problemi della famiglia, 
che affermi una concezione 
di unità e di stabilità della 
famiglia basata sul reale con
senso e sullo sviluppo delle 
condizioni sociali. 

RUSSO 
Il compagno Michelangelo 

Russo accetta l'invito conte
nuto nel rapporto di Berlin
guer di fare una analisi criti
ca e realistica del voto del 
13 giugno. In Sicilia questo 
voto è stato caratterizzato da 
una forte perdita di voti da 
parte della DC. da una com
plessiva «tenuta» del PSI, 
del PSDI, del PRI e da perdi
te delle liste comuniste e del 
PSIUP (il confronto è con il 
voto del 1970). Per di più si è 
registrata la più alta percen
tuale di schede bianche o nul
le (132 mila). 

Il voto missino va Imputato 
essenzialmente, da un lato al 
ritorno dalla DC alla destra 
estrema di voti reazionari, 
con un preciso segno di rifiuto 
delle riforme, dall'altro a vo
ti di ceti medi di città e di 
campagna, di burocrati, com
mercianti, professionisti che 
hanno il segno di una prote
sta eversiva contro il malgo
verno democristiano in Sici
lia e a livello nazionale. A ciò 
vanno aggiunte frange di sot
toproletariato disorientato. 

Sarebbe un errore sottova
lutare. in Sicilia, il significato 
di questo voto missino, cosi 
come è assurda la tendenza 
de di accentuare la spinta a 
destra nella illusione di «re
cuperi » impossibili. Piuttosto 
bisogna vedere dietro a questo 
voto l'emergere di un disegno 
di svolta in senso moderato e 
conservatore. Non per caso 
il Segretario regionale de 
D'Angelo ha posto già al PSI, 
per la formazione della giun
ta regionale siciliana, condi
zioni iugulatorie: cioè la ri
nuncia a ogni seria politica di 
riforme. Ma a questo punto 
va tenuto conto dell'altra no
vità, — positiva questa — del 
voto siciliano: nell'assemblea 
regionale la DC ha perso il 
suo potere assoluto di detta
re legge e le sinistre hanno 
sette seggi in più. Questo è 
un fatto da cui bisogna par
tire per rilanciare una forte 
lotta di massa che superi i 
limiti che si sono avuti nella 
azione poUtioa del partito pri» 

ma e durante la campagna 
elettorale. 

Ci devono fare riflettere le 
perdite in zone tradizional
mente di sinistra, in settori di 
ceto medio cittadino e contadi
no e queste riflessioni devono 
servire a fare portare avanti 
dal partito una linea di lar
ghe alleanze incentrata sul 
tema fondamentale — in Sici
lia e in tutto il Mezzogiorno 
— della occupazione (si pensi 
che nel 1970 i disoccupati sici
liani sono stati ben 36 mila). 
Né va dimenticato che l'auto
nomia — oggi causa di sfidu
cia per lo stato di « procon
solato » cui l'ha ridotta la DC 
— ha avuto i suoi momenti 
migliori quando è stato ben 
definito il blocco sociale e po
litico che si batte per il rin
novamento della Sicilia e del
la sua autonomia. 

E ' per questa via che si può 
erodere, da sinistra, la DC e 
battere la sua politica mode
rata e conservatrice. Occorre 
evitare qualunque giudizio 
qualunquistico sulla Sicilia 
« dove tutto può accadere »: 
la lotta è stata condotta con 
generoso impegno dal parti
to e ora le prospettive gene
rali sono migliorate nel com
plesso. Bisogna andare avan
ti battendosi per una effetti
va politica di autonomia re
gionale. di riforma, di piena 
occupazione. 

CAR0SSIN0 
H compagno Carossino esa

mina il risultato elettorale di 
Genova. Genova è l'unico gran
de centro operaio del Nord 
in cui si è votato, ciò che 
rende preziosa l'indicazione 
che scaturisce dalle urne. II 
risultato è stato positivo: si 
sono conquistati due seggi 
(uno è stato conquistato due 
volte, si può dire, data la lot
ta che si è dovuta condurre 
per impedire che venisse sot
tratto con una volgare truffa); 
il PCI è arrivato al 33 82%: 
malgrado il calo del PSIUP. le 
sinistre sono andate avanti e 
per la prima volta dal 1951 
si è formata nel consiglio co
munale di nuovo una mag
gioranza di sinistra. La DC 
ha mantenuto e migliorato 
leggermente le sue posizioni 
(un aumento dello 0.45°/»): ie 
destre nel complesso sono 
scese dal 14 all'I 1 per cento. 
Questo significa che a Geno
va il voto borghese di clas
se è rimasto alla DC o è 
confluito verso altri mrtit i 
del CS. nel timore che vo
tando per partiti di estrema 
destra, a avvantaeeiarsi sareb
bero state le sinistre conqui
stando il comune. 

Ora a Genova è aperta !a 
possibilità di costituire una 
giunta di sinistra e già di
verse sezioni del PSI si sono 
pronunciate in questo senso. 
Lo scontro nolitico però è 
duro e difficile per il rilievo 
nazionale che assume la que
stione di una maggioranza a 
sinistra. Quale sia la soluzio
ne a cui si giungerà, colmin
one la prospettiva di Intese 
unitarie tra le sinistre e di 
amanze dooo 11 voto risulta 
più favorevole. Lo dimostra
no e?à la erande e unitaria 
manifestazione antifascista 
del 16 e'ugno (contro la mi
naccia di una provocatoria 
w marcia della maes t ranza 
silenziosa», che è stata im
pedita). e il risultato politico 
rilevante In Liguria come la 
costruzione di una giunta di 
sinistra a La Spezia, 

In generale va detto: 1) fi 
voto del 13 giugno ha dimo
strato ancora una volta che 
la questione meridionale va 
assunta da tutto 11 partito co
me grande questione naziona
le. In tal senso è necessa
rio che alla capacità di mo-
hilitazlone dimostrata dalla 
classe operaia organizzata del 
Nord, corrispondano effettive 
mobilitazioni politiche e so
ciali nel Mezzogiorno, tal! da 
Impedire che il grande radu
no del 150 mila metalmecca
nici a Roma sul problema 

1 meridionale, resti un episodio 

isolato; 2) è urgente allarga
re e rafforzare lo schieramen
to di alleanze sociali intorno 
alla classe operaia. Occorre 
convincersi pienamente che la 
costruzione e il consolidamen
to di vaste alleanze è la 
condizione di fondo per fa
re avanzare una politica ri
formatrice che superi i limi
ti dell'azione sindacale, faccia 
compiere passi in avanti rea
li. provochi una modifica dei 
rapporti sociali e di potere 
tra le classi, porti a conqui
ste stabili e avanzate. 

Il compito si presenta com-
plesso e difficile, ma possi
bile, si tratta di portare avan
ti una coerente azione di mo
bilitazione unitaria e di mas
sa, partendo da situazioni con
crete. battendoci per soluzio
ni positive, investendo le for
ze sociali, politiche e le as
semblee elettive. 

PUGNO 
Il compagno Pugno concor

da con il rapporto di Berlin
guer mettendo in luce il valo
re delle lotte condotte dalla 
classe operaia e delle scelte 
politiche portate avanti nel 
quadro della esigenza, che in
comincia a definirsi, di un 
rapporto sempre più stretto 
fra obiettivi rivendicativi nel 
luoghi di lavoro e diversa 
organizzazione della società. 
Quando si parte dalla fabbri
ca e si propone una nuova 
linea di investimenti si indi
vidua una strategia coerente 
e strettamente legata ai biso
gni dei lavoratori. Le lotte 
possono certo aver registrato 
limiti, ma hanno permesso di 
respingere l'attacco padrona
le e di destra che avrebbe 
potuto aprire larghe falle 
nel movimento. Si tratta di 
vedere, ora, quale continuità 
e quali sbocchi dare a tali 
lotte. La scelta della verten
za FIAT è di grande valore 
perchè conferma un tipo di 
strategia rivendicativa, mentre 
la situazione di Torino dice 
che la priorità per una fab
brica e per una città fatta 
a misura dell'uomo e non co
struite sulla base della pro
duttività e del profitto, sono 
un fatto rilevante che pone 
le forze politiche e gli enti 
pubblici in una situazione 
nuova, con un consenso di 
tipo nuovo. Ora occorre pas
sare dalla fase del consenso 
generale alla fase del meri
to. cioè del momento delle ri
forme visto nella sua concre
tezza. E ' una fase interessan
te, culturalmente di enorme 
portata. Ed è su di essa che 
può poggiare il rovesciamen
to della vecchia impostazione 
della politica municipalistica 
verso il sud. nella prospetti
va dì una diversa politica di 
investimento che si fondi su 
una diversa organizzazione 
della società. Il discorso, tutta
via, per affondare nella real
tà. deve superare fi livello re
gionale. farsi Interregionale, 
far leva cioè su un'esaltazio
ne del ruolo delle regioni 
nel rapporti fra loro e con le 
altre strutture dello Stato, co
me 5€di di reale decentramen
to politico. Partendo dal mo
do come la condizione one
rala trova la spiegazione del 
proorio stato dentro e fuori 
la fabbrica, i temi della ca
sa. della scuola, del prezzi e 
della distribuzione, della rifor
ma sanitaria possono consenti
re la costruzione di un mo
vimento unitario che consoli
di e sviluppi il momento del
la partecipazione operaie. 

Questa partecipazione di
venta anche uno strumento 
per l'unità sindacale perchè 
permette un confronto reale 
di posizioni e perchè tiene 
fermi I terno! del processo 
di questa unità. 

PETROSELLI 
H compagno Luigi Petro-

selll afferma che l'esame in 
corso nella federazione comu
nista romana del voto del 13 
giugno trova nella xelailone 

di Berlinguer, con cui con
corda. motivi di più genera
le sistemazione politica II vo
to di Roma deve considerarsi 
buono nel quadro di una si
tuazione contrassegnata da un 
contrattacco di destra, da una 
crisi del centro sinistra che 
ha messo in moto tutte le 
sue componenti, e da una at-
tivizzazione dei gruppi cosi-
detti extraparlamentari sullo 
sfondo di una situazione eco
nomica difficile. L'estensione 
della forza del PCI sul pia
no provinciale (poco più di 
duemila voti ci separano dal
la DC), l'avanzata nelle comu
nali mostrano cosi l'esisten
za di un volo costruito, per 
il quale grande peso hanno 
dato la iniziativa antifascista. 
le battaglie di massa, i pro
blemi della casa, dei trasporti. 
della scuola, il decentramen
to politico e organizzativo. 
lo sviluppo della organizza
zione giovanile, lavoro di cui 
il partito va orgoglioso. Vi 
è cioè la conferma dello stret
to rapporto fra iniziativa del 
partito e voto, perchè laddo
ve vi è stato uno scadimento 
politico più spazio si è dato 
alla destra ed al sottogoverno. 

I fenomeni negativi non 
vanno però nascosti. Uno è 
la radicalizzazione sul MSI. 
anche se non è un fenomeno 
nuovo per Roma ed anche se 
esso avviene in un quadro po
litico che vede la destra ca
dere nel suo complesso al pun
to percentuale più basso. II 
movimento elettorale è stato 
complesso anche se ha fatto 
perno sul crollo del PLI. ed 
ha interessato anche la DC. 
essa stessa finita alla quota 
più bassa dopo il '46. Il MSI 
tende ora a presentarsi come 
una delle carte della borghe
sia. con la prospettiva di una 
specie di a via italiana all'au 
toritarismo» che contiene g:à 
in sé gli elementi del «bloc
co nazionale ». Il nostro esa 
me deve quindi riguardare il 
ruolo giocato da una parte-
dei ceto medio di fronte al 
l'ascesa del movimento ope 
raio. Di qui l'esigenza che i: 
disegno politico generale d 
lotta per le riforme tenga in 
primo piano il problema del 
le alleanze con i ceti Interme
di. non in modo garantista. 
ma nell'esaltazione del loro 
ruolo nuovo nel quadro di 
un nuovo sviluppo economico 

e democratico. Occorre adegua
re il lavoro del partito a que
sta presenza del MSI. nel sen 
so di sapervi opporre una 
grande iniziativa di massa. II 
punto centrale resta tuttavia 
la crisi della DC che perde 
nella capitale la sua capacità 
di egemonia rispetto agli al
leati e riduce i suoi margini 
di manovra. A destra l'unica 
alternativa è II clerico faaci-
smo. mentre a sinistra la for
za del PCI è consolidata. La 
sconfitta de significa anche un 
colpo alla struttura del parti
to. come strumento di relati
va autonomia dai circoli cle
ricali e da certi ceti economi
ci, proprio nel momento in 
cui a Roma la sinistra de va 
consolidando il suo processo 
di costruzione e aumenta la 
propria rappresentanza In 
Comune. Vi è quindi un lar
go spazio per una iniziativa 
del movimento operalo, del 
nostro partito e delle sini
stre. una iniziativa che Incal
zi la DC. ancorando la batta
glia per Roma a quella gene
rale per lo sviluppo del pae
se. I momenti e le condizio
ni di tale sviluppo sono: uni
tà a sinistra, contrapposizione 
polemica e politica verso I 
« gruppi ». movimento di mas
sa (casa, occupazione, traspor
ti, scuola) che copra eventua
li varchi lasciati aperti, nel 
quadro di un disegno genera
le che determini una saldatu
ra profonda fra classe operaia 
e ceti intermedi. 

Del discorsi dei compagni Na
politano, Cecchi, Romeo, Quor-
cioli, Agllont, Reichlln, Querci-
ni, Rubbf, Slcolo, Le Terre t 
Angtlin pubblicheremo R reso
conto 


